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Avant-propos

Le présent volume est particulièrement symbolique car il constitue le quin-
zième numéro de cette revue nouvelle et annuelle consacrée à l’étude des docu-
ments nouveaux et des progrès qui y sont liés, au niveau de notre connaissance de 
l’Antiquité et, dès lors, d’une approche plus objective de ce qui constitue l’huma-
nité et le monde. Un éclairage toujours nouveau illustre l’histoire de l’humanité 
et je dois remercier et féliciter les Éditions Safran, en particulier sa directrice, 
Madame Ann-Laure Oosthoek, pour l’excellence de ces publications.

Le centre de gravité de ces recherches est principalement le bassin méditerra-
néen et son rayonnement. Trois secteurs sont abordés dans ce volume par d’excel-
lents spécialistes :

1. une approche de l’exercice du droit dans la Méditerranée antique, un do-
maine dans lequel de sensibles progrès ont été réalisés ces dernières années, no-
tamment en ce qui concerne l’égalité homme-femme (Anatolie hittito-louvite) 
ou encore les débuts d’une certaine laïcité du droit (donc un droit évolutif, moins 
soumis aux prescriptions religieuses) ;

2. de très intéressants articles se retrouvent dans la section « Studia Antiqua » 
et concernent l’Égypte, la Grèce, Rome, l’Anatolie tant d’un point de vue archéo-
logique que philologique ;

3. une troisième partie, liée à un Colloque tenu en 2017 à l’Université catho-
lique de Louvain (Louvain-la-Neuve) en collaboration avec le Centre d’Histoire 
des Religions Cardinal Julien Ries, est consacrée à la place assez importante des 
femmes dans des civilisations de la Méditerranée antique (monde hittite, louvite, 
hourrite, hatti, égyptien).

Notre souhait le plus cher est donc  : « Ad multos annos », pour cette belle 
revue  et toute notre gratitude aux collaborateurs fidèles et efficaces.

Prof. Em. René LEBRUN
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Res Antiquae 15 (2018), p. 41-50

Anfore tarde nella tradizione dell’anfora « di Empoli »  
dalla villa di Aiano-Torraccia di Chiusi,  
San Gimignano (Siena)

Marco Cavalieri
Université catholique de Louvain (Louvain-la-Neuve)

Dans le cadre du projet international VII Regio. Le Val d’Elsa pendant l’époque romaine et 
l’Antiquité tardive, une mission de recherche archéologique dirigée par l’UCLouvain depuis 
2005, fouille le site d’Aiano-Torraccia di Chiusi : une villa longinqua de la Toscane du Nord 
dont la datation remonte à la fin du iiie s. ap. J.-C. ou au début du ive s. ap. J.-C., et qui se 
caractérise par sa monumentalité architecturale et sa richesse décorative. 
La vie de la villa comporte plusieurs phases : un réaménagement important à la fin du ive s. 
ap. J.-C. a été mis en évidence tandis que vers la fin du siècle suivant, une fois que le site 
est abandonné, elle subit les premières spoliations de matériaux. In fine, au cours des vie et 
viie siècles ap. J.-C., la villa en ruines est occupée par des groupes d’artisans, dont la culture 
matérielle est manifestement allochtone et qui y installent des ateliers pour le traitement 
du fer, du verre, de l’or et probablement aussi du bronze. Dans les ateliers, les matières 
premières des activités de recyclage sont les matériaux tirés du démontage de murs et des 
éléments décoratifs et fonctionnels de la villa (les enduits peints des murs, les marqueteries 
en marbre des pavements, les mosaïques, les tuyaux en plomb du système hydraulique etc.). 
Concernant les récipients de transport, les fouilles ont livré des fragments appartenant à des 
amphores apparentées au type dit « Empoli » dont la circulation se situe aux ive et ve s. ap. 
J.-C. L’analyse stratigraphique de ces trouvailles a permis de formuler quelques hypothèses 
quant au réseau de commerce où s’insérait la vie de la villa durant la transition entre Antiq-
uité tardive et haut Moyen-âge. 
Ce texte est tiré de la communication homonyme présentée dans le cadre du colloque 
« L’Anfora di Empoli. Produzione e diffusione in età romana » tenue à Empoli (Florence) 
les 15-16 octobre 2010, restée inédite.

Premessa

Ormai più di otto anni sono trascorsi dalle giornate (15-16 ottobre 2010) che 
ad Empoli riunirono diversi studiosi da tutto il bacino del Mediterraneo occiden-
tale attorno al tema L’Anfora di Empoli. Produzione e diffusione in età romana, 
convegno organizzato sotto gli auspici dell’allora Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici della Toscana e del Comune di Empoli. Come talora accade, certo non 
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per volontà del comitato organizzatore, in questo caso formato da Lorella Alderi-
ghi e Giovanni Terreni, alle giornate di studio non sempre facilmente ed in tempi 
ragionevoli fanno seguito gli atti di quanto si è presentato e discusso, e così, pur 
involontariamente, limitando la diffusione di dati utili, proprio perché condivisi, 
presso la comunità scientifica. Stanti tali circostanze, con l’accordo dell’organiz-
zazione del convegno, abbiamo ritenuto necessario provvedere alla pubblicazione 
di questa seppur breve nota circa la presenza di anfore derivate dal tipo « Empoli » 
presso la villa di Aiano, in modo da informare della loro presenza nell’alta Val-
delsa in un periodo compreso tra vi e vii secolo d.C. Va ricordato che tali pagine, 
in origine, furono redatte con la collaborazione di Beatrice Magni (Scuola di Spe-
cializzazione in Beni Archeologici, Università degli Studi di Firenze) che, sulla 
presenza di anforacei ad Aiano, aveva presentato la sua tesi di specializzazione. 
Per quanto riguarda i contenuti, ho deciso di editare il testo tal quale sarebbe do-
vuto comparire negli atti empolesi, aggiornandolo unicamente riguardo ad alcuni 
riferimenti bibliografici che nel tempo hanno fatto la sintesi della ricerca e correg-
gendolo laddove l’avanzamento gli scavi, essendo arrivati alla XII campagna nel 
2018 a fronte di un testo che si riferiva alla VI campagna, abbia reso necessario 
una loro rettifica in termini soprattutto di periodizzazione del sito. 

Inquadramento 

Un colloquio scientifico è l’occasione precipua per presentare nuovi dati ela-
borati dalle ricerche in corso, per conoscere i risultati delle indagini altrui, per 
confrontarsi e porre questioni. In occasione, quindi, del Convegno internazionale 
L’anfora « di Empoli ». Produzione e diffusione in età romana la previsione che 
domande e posizioni interpretative diverse circa il tema in oggetto fossero molte-
plici, era prevedibile: il valore dell’evento, infatti, risiedeva proprio nell’intento, 
per altro urgente per l’archeologia d’età tardoantica e non solo, di fare chiarezza 
e fornire coordinate comuni allo studio della produzione, utilizzo e diffusione 
dell’anfora « di Empoli ». In effetti, si trattava di una vera e propria necessità, da 
molti avvertita, di una riflessione comune per definire, soprattutto da parte di chi 
studia più da vicino la produzione anforica empolese ed il suo territorio, coordi-
nate più circostanziate di sintesi. L’ora di un preciso inquadramento tipologico, 
tassonometrico e cronologico per l’anfora « di Empoli », era venuta e, in effetti, i 
dati quantitativi e qualitativi delle produzioni di questo specifico contenitore sono 
stati forniti chiaramente ; ora necessitano di applicazione e di verifica sul campo. 
È quasi superfluo affermare che, a fronte dei nuovi parametri tipologici, molte 
delle attribuzioni alla produzione empolese vacillano o, quanto meno, necessitano 
di precisazioni. Per la villa di Aiano-Torraccia di Chiusi questo assunto è quanto 
mai vero per la complessità d’analisi del sito sia sotto il profilo della sua storia che 
delle sue trasformazioni funzionali e del suo contesto territoriale. 

Lo scavo della villa tardoantica di Aiano-Torraccia di Chiusi si inserisce 
nell’ambito del più ampio progetto di ricerca archeologica intitolato VII Re-
gio. Le Val d’Elsa pendant l’époque romaine et l’Antiquité tardive, diretto dalla 
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UCLouvain, il quale si pone come obiettivo l’analisi del territorio della Valdelsa 
nel lungo periodo, vale a dire dalla fase di transizione tra etruscità e romanizzazio-
ne fino all’età altomedievale (fig. 1). L’area dove più tardi sorgerà la villa, poiché 
frequentata dal iii secolo a.C. fino al vii secolo d.C., momento del suo definitivo 
abbandono, offre elementi preziosi per ricostruire il popolamento, le modalità in-
sediative e quelle economico-produttive (in particolare in riferimento all’età tardo 
romana) della media valle del fiume Elsa e consente di seguire le trasformazioni 
di tali realtà nella fase di transizione verso l’età medievale.

La villa è ubicata pochi km a sud dell’attuale centro medievale di San Gi-
mignano, nel fondovalle di uno stretto terrazzo fluviale (Pian dei Foci), imme-
diatamente a est di una delle anse del torrente Foci appunto, affluente di sinistra 
dell’Elsa, e in prossimità del guado esistente alla confluenza di quest’ultimo con 
un altro torrente, il Riguardi. La struttura doveva avere notevole impatto architet-
tonico e, di conseguenza, visivo nella campagna circostante. Tale monumentalità 
consente di pensare ad un forte controllo esercitato sul territorio: si tratterebbe, 
infatti, di una villa longinqua (periferica rispetto al caput municipii) rispetto ai 
centri cittadini di rango regionale, con funzioni di controllo dell’area circostante. 
Per le sue caratteristiche il sito non può essere immaginato al di fuori di un siste-
ma viario, anche minore, che lo raccordasse con i centri maggiori della regione: 

Fig. 1. Foto aerea dell’area scavata della villa di Aiano-Torraccia di Chiusi 
(estate 2010, © M. Cavalieri)
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Fig. 2. Planimetria generale della villa al termine della V campagna di scavi, estate 2009: 
sono indicati i nomi dei singoli vani, strutture e delle ripartizioni d’area (© M. Cavalieri)
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del resto i molti tributari del torrente Foci formano un fitto reticolo di valli, di 
dimensioni più o meno grandi, sfruttate fin dall’Antichità come percorsi (che po-
tranno essere variati nel corso dei secoli) sulla direttrice non secondaria da San 
Gimignano a Badia a Conèo1. 

La villa conosce due fasi costruttive monumentali. La prima, databile tra la 
fine del iii e gli inizi iv sec. d.C., di cui il vano più interessante è una vasta sala 
esabsidata inscritta in una struttura muraria costituita da cinque elementi curvi-
linei a formare un corridoio anulare esterno (ambulatio) con un vestibolo monu-
mentale rettangolare a sud, probabilmente non fu portata a termine dal momento 
che già pochi decenni dopo si data una seconda fase (fine iv-v sec. d.C.) caratte-
rizzata da modifiche strutturali sostanziali. In questo momento la sala esabsidata 
è trasformata tamponando tre absidi alterne, al fine d’ottenere una sala a pianta 
triangolare con absidi poste a ciascuno dei vertici (sala triabsidata), e con una 
pavimentazione in cementizio mosaicato (fig. 2).

La seconda, tra il vi ed il vii sec. d.C., quando alla funzione residenziale è 
sostituita quella produttiva. Le strutture ormai in abbandono sono rioccupate da 
una serie di officine artigianali funzionali all’intensivo recupero dei materiali che 
decorano la villa (marmi, mosaici in pasta vitrea, strutture murarie stesse), la qua-
le è spoliata in maniera sistematica. Gli ambienti sono riadattati e parcellizzati, si 
realizza una complessa serie di canalizzazioni per convogliare l’acqua nelle aree 
di lavorazione, dove è attestata produzione di ceramica, lavorazione del vetro e 
dei metalli (ferro, rame e probabilmente anche oro).

In questa sede ci si riferirà unicamente alla fase di rifunzionalizzazione della 
villa e all’impianto di strutture produttive che essa comporta. Va detto, infatti, che 
questo, che è l’ultimo periodo di frequentazione del sito, è stato ampiamente pre-
sentato in varie pubblicazioni2, ma era necessario farvi menzione per comprende-
re la complessità del sito: i notevoli cambiamenti che si sono succeduti in un arco 
di tempo relativamente breve, il continuo riuso delle strutture, i rimaneggiamenti 
anche profondi nel terreno (asportazioni di soglie e di livelli di vita fino alla messa 
in luce delle fondazioni dei muri, scavo di fosse, canalette, buche di palo) e, ulti-
me in ordine di tempo ma non meno invasive, le attività agricole moderne, hanno 
portato a profondi sconvolgimenti nella stratificazione complicandone l’analisi 
interpretativa.

1.	La ricostruzione, in corso di studio, delle dinamiche paesaggistiche e viarie di quest’area è 
essenziale per la comprensione delle motivazioni sottese alla scelta del luogo di edificazione 
della villa, dato che un’ubicazione in costa o sul crinale delle colline circostanti sarebbe po-
tuta apparire preferibile sia per la maggiore sicurezza rispetto alle esondazioni del torrente sia 
per la migliore posizione panoramica. Il prosieguo delle ricerche a tal riguardo ha evidenziato 
la scelta strategica, anche sotto il profilo topografico, oltre che geografico, della localizzazio-
ne della villa, come riportato in Cavalieri 2016 : 107-111.

2.	Cavalieri 2008 ; Cavalieri 2009 ; Cavalieri et al. 2010.
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Tav. 1. Sinopsi grafica delle anfore tarde dalla villa di Aiano-Torraccia di Chiusi,  
ispirate all’anfora « di Empoli » (dis. B. Magni)
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Le anfore 

Sulla base dei parametri tassonometrici e cronologici stabiliti nel corso del 
convegno, gli esemplari anforacei dell’ultima fase di vita della villa risultano tar-
divi rispetto alla produzione empolese: per tal motivo possono essere esclusi da 
un’appartenenza in senso stretto alla classe tipologica dell’anfora « di Empoli ». 
Essi si pongono come un’imitazione di nicchia, isolata, talora quasi “alluden-
do” morfologicamente al modello e così evidenziando le caratteristiche di una 
corsiva e stanca produzione locale. Infatti, sono caratterizzati da una struttura 
complessiva (collo troncoconico lievemente strombato, spalla arrotondata, corpo 
ovoide) riconducibile più alla suggestione derivata dalla tradizione inaugurata, 
secoli prima, dall’anfora « di Empoli », che a una consapevole ripresa ; inoltre da 
tale tradizione si discostano per caratteri particolari (soprattutto per la forma e il 
profilo delle anse). Del resto i tre esemplari sono tra loro diversi anche per impa-
sto ceramico (arancio scuro, nocciola e arancio rosato) e per morfologia, fatto che 
fa ipotizzare prodotti, sì, locali, ma non seriali (tav. 1).

Il primo esemplare (cat. n. 1) è quello che ci è giunto in porzione maggiore ed 
in miglior stato di conservazione: in particolare le fratture presentano un aspetto 
« fresco », non arrotondato. L’orlo ha un profilo paragonabile a quello dell’esem-
plare individuato come caratteristico del tipo “anfora di Empoli”3: per esso lontani 
precedenti possono essere rintracciati in un esemplare4 da Fiesole, datato tra la 
fine del iv d.C. e gli inizi del v sec. d.C. e considerato di produzione fiorentina), 
in un secondo da Vecchiano5 e, per finire, dalla Crypta Balbi6. Per terminare la 
descrizione del frammento anforaceo da Aiano, l’ansa è a nastro ingrossato con 
solcatura centrale. 

I successivi esemplari (cat. n. 2 e 3) sono tra loro morfologicamente più simili, 
in particolare nella forma del labbro molto schiacciato ed estroflesso per il quale 
antecedenti possono essere ricercati in esemplari da Fiesole7, da Larciano8 e da 
Roma, Domus Tiberiana9, ove il materiale è datato alla seconda metà IV sec. 
d.C. ; è da notare, comunque, quale caratteristica non riscontrabile nei confronti, 
uno spessore inferiore delle pareti. Sono invece tra loro assai diversi per la forma 
delle anse, a nastro ingrossato e solcatura centrale il n. 3 (analogamente al n. 1), 
a sezione ellissoidale e impostate ad orecchio quelle dell’esemplare n. 2, per le 
quali non sono stati trovati confronti convincenti.

Queste anfore provengono da strati tardi: il n. 2 dal primo strato al di sotto 
dell’arativo databile, dunque, al momento dell’abbandono definitivo della villa 
(primi decenni del vii sec. d.C.) ; il n. 3 dallo strato di crollo che sigilla la fine 

3.	 Ostia IV : 61, tav. XL, n. 279 ; Manacorda 1984 : 23-28.
4.	 de Marinis 1990 : 401, n. 23
5.	 Banti et al. 1988 : fig. 19, n. 20.
6.	 Saguì, Coletti 2004 : 246, tav. II, n. 10.
7.	 de Marinis 1990 : n. 31 e 37, tav. 57.
8.	 Fabbri 1997 : 60-61, fig. 6, n. 1.
9.	 Munzi et al. 2004 : 111-112, tav. VIII, n. 78.
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delle attività delle officine artigianali (seconda metà del vi sec. d.C.). Il conte-
sto di strato di entrambe (ceramica acroma grezza, ceramica ingobbiata di rosso, 
frammenti di calice in vetro) è databile genericamente nell’arco del vi sec. d.C. 

Non sono state eseguite analisi archeometriche degli impasti, perciò al mo-
mento non è possibile stabilirne il luogo di produzione. Un dato evidente è che, 
comunque, come già indicato, almeno ad un esame autoptico macroscopico essi 
presentano colori, compattezza e inclusi differenti.

Da tali considerazioni si può ipotizzare l’affiliazione delle tre delle anfore 
tarde rinvenute ad Aiano-Torraccia di Chiusi non già direttamente alla tipologia 
dell’anfora « di Empoli », ma ad una tradizione produttiva tarda (vi-vii sec. d.C.) 
che a quel modello sembra ispirarsi. Di qui discende qualche elemento supple-
mentare alla restituzione di un sistema di contatti che dal Valdarno e dalla bassa 
Valdelsa risaliva verso Sud: un flusso esistente, parlando della tarda Antichità, 
certamente nel iv sec. d.C., ma la cui tradizione ad Aiano-Torraccia di Chiusi è 
ancora attestata nel conservatorismo di una forma anforica, secoli più tardi. 

Catalogo

N. 1 (US 7114) (fig. 3):
altezza massima conservata: 27,2 cm ;
diametro orlo: interno 8,2 cm, esterno 9,6 cm ;
altezza orlo: 1,6 cm ;
spessore: 1 cm ;
altezza collo: 9 cm ;
diametro collo fra le anse: 7 cm ;
spessore anse: 2,1 cm ;
altezza anse: 9,5 cm ;
distanza massima tra le anse: 22 cm ;
impasto: esterno e interno arancio scuro ;

descrizione: labbro, collo, anse, spalla e parte del corpo.

N. 2 (US 2024) (fig. 4):
altezza massima conservata: 33,5 cm ;
diametro orlo: interno 8,2 cm, esterno 10 cm ;
altezza orlo: 0,9 cm ;
spessore: 0,8 cm ;
altezza collo: 10 cm ;
diametro collo fra le anse: 7,5 cm ;
spessore anse: 2,6 cm ;
altezza anse: 12 cm ;
distanza massima tra le anse: 22,2 cm ;
impasto: esterno beige/nocciola interno nocciola scuro ;

descrizione: labbro, collo, anse, spalla e parte del corpo. 
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Fig. 3. Foto dell’esemplare 
del Cat. n. 1 (© M. Cavalieri)

Fig. 4. Foto dell’esemplare 
del Cat. n. 2 (© M. Cavalieri)

Fig. 4. Foto dell’esemplare 
del Cat. n. 3 (© M. Cavalieri)
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N.3 (US 2063) (fig. 5):
altezza massima conservata: 32,1 cm ;
diametro orlo: interno 8 cm, esterno 9,5 cm ;
altezza orlo: 1 cm ;
spessore: 1,1 cm ;
altezza collo: 9,4 cm ;
diametro collo fra le anse: 8,2 cm ;
spessore anse: 2,1 cm ;
altezza anse: 9,5 cm ;
distanza massima tra le anse: 19,5 cm ;
impasto: esterno ed interno arancio chiaro ;

descrizione: parte del labbro, collo, anse e parte della spalla.
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